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        Oh, come si intrica la rete che tessiamo,

        quando più ci si esercita a ingannare!

        Sir Walter Scott, Marmion
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      La signorina Coralynn Notley era in piedi sui gradini di Langtry Park e rivolgeva uno sguardo supplichevole all’imponente maggiordomo.

      «Perdonatemi per essere arrivata così presto, Sims, ma devo parlare con Lady Harriett al più presto.» C’era un morso freddo nell’aria mattutina di settembre e lei si strinse le braccia attorno al petto, mentre rimpiangeva di non aver avuto il tempo di indossare i suoi guanti più caldi. La camminata le aveva quasi congelato le dita.

      La risposta dell’anziano signore sembrò giungere anni dopo: «Temo che sia ancora indisposta, signorina Notley. Forse potreste ritornare...»

      «Attenderò» replicò d’impulso Cora, poiché non poteva rincasare in quel momento, non se la sua vita era sul punto di cambiare radicalmente. Lady Harriett era davvero l’unica persona con cui si sentiva a proprio agio nel confidarsi e doveva farlo al più presto. «Per favore, Sims. È una questione di estrema urgenza.»

      Sims esitò. Le sue grigie e rade sopracciglia si saldarono insieme e lo fecero assomigliare un po’ a una prugna secca. Se fosse stato un mattino qualunque di un giorno qualsiasi, Cora avrebbe riso, tuttavia non era dell’umore per farlo, così strinse la sua borsa a rete ancora più forte e lo implorò con gli occhi: Vi prego, non mandatemi via.

      «Sims, cosa mai state facendo?» Alle spalle dell’uomo, si udì una voce femminile. Lui sbatté le palpebre due volte prima di voltarsi e usò il suo grande corpo per impedire a Cora la vista all’interno della casa.

      «Lady Drayson» disse lui. «Siete sveglia ed è presto.»

      «Non riuscivo a dormire» replicò lei. «Questo piccolo selvaggio si mette a scalciare come un indemoniato nella pancia non appena il sole fa capolino attraverso le finestre. L’unica cosa che può calmarlo è una camminata per casa e un bicchiere di latte caldo.»

      «Capisco.» Sims girò la testa di lato e si schiarì la voce. Le sue guance rugose avevano una sfumatura rosa, come se fosse imbarazzato per il modo schietto con cui Lady Drayson si era espressa nei confronti della creatura che portava nel ventre.

      «Ditemi, perché state tenendo la porta mezza aperta?» domandò Lady Drayson. «C’è una corrente d’aria alquanto fredda che proviene da là.»

      Sims si schiarì di nuovo la voce e si spostò di lato, rivelando la presenza di Cora. «Abbiamo una visita, mia signora. La signorina Notley insiste per parlare con Lady Harriett, immediatamente. Le ho detto che...»

      «Cielo, Sims, lasciate entrare quella povera ragazza! Si prenderà un colpo di freddo, restando lì fuori al gelo.»

      «Sì, mia signora.» L’uomo si spostò di lato e aprì la porta ancora di più, facendo segno a Cora di entrare, cosa che lei fece.

      Cora avrebbe potuto abbracciare Lady Drayson per la sua gentilezza, invece scelse di rivolgerle un sorriso riconoscente.

      La Contessa di Drayson era ai piedi delle scale, con indosso una vestaglia rosa chiaro e delle pantofole abbinate. I suoi stupendi capelli lunghi erano raccolti in una treccia elegantemente drappeggiata sulla spalla e un piccolo rigonfiamento sporgeva dalla sua vita, un tempo minuta. Sebbene Cora non la conoscesse così bene come conosceva Lady Harriett, sapeva che Lady Drayson era gentile e raffinata.

      «Vi ringrazio, mia signora» disse Cora, facendo una rapida riverenza.

      Lady Drayson respinse le formalità con un gesto della mano e assunse un’espressione preoccupata, mentre studiava il volto di Cora. «Spero che stiate bene, signorina Notley.»

      «Sto bene» si affrettò a dire Cora, sentendosi in imbarazzo per essersi presentata così a sorpresa in casa della famiglia. Quanto era parsa poco raffinata! «Vale a dire, sto bene fisicamente, mia signora, ma con uno stato d’animo ansioso.»

      Lady Drayson strinse in maniera rassicurante la mano di Cora e sorrise, benevola. «Sims, per favore accompagnate la signorina Notley in salotto. Mi assumerò il compito di svegliare Harriett.»

      «Oh, no» protestò Cora. «Attenderò che lei si alzi. Io... be’, non volevo restare a casa, ecco tutto.»

      «Capisco,» disse Lady Drayson «ma Harriett vorrà essere svegliata, ve lo assicuro.»

      Cora provò un moto di sollievo. Aveva camminato avanti e indietro nella sua stanza per tutta la notte, dopo aver sentito di sfuggita la conversazione tra suo padre e Sir Gowen. Perfino in quel momento, il suo stomaco si agitò al ricordo. Cora aveva sempre saputo di valere poco agli occhi dei suoi genitori, ma in quell’istante aveva capito quanto poco.

      «Vi ringrazio, Lady Drayson. Vi sono molto grata.»

      Lady Drayson annuì prima di alzare la gonna della vestaglia e salire le scale. Perfino in stato interessante, appariva posata, aggraziata e felice. Cora pensò alle poche volte che aveva visto Lord e Lady Drayson sul carretto o mentre passeggiavano per la loro vasta tenuta, con le teste piegate per conversare o sorridere e ridere insieme. Sembravano così perfetti l’uno per l’altra! Le facevano desiderare la stessa cosa, anche se Cora sapeva che non sarebbe mai potuto accadere.

      «Se volete seguirmi, signorina Notley» la invitò Sims, facendole strada fino al salotto. Aprì le enormi porte di legno e si spostò di lato, permettendo a Cora di passare. «Vi prego di mettervi comoda. Potrebbe esserci da aspettare un po’, dato che Lady Harriett non si sveglia con facilità.»

      Cora si abbandonò su una sedia ricoperta di broccato color crema. Le sue dita si agitavano di continuo sulle ginocchia e i suoi piedi si rifiutavano di restare fermi. Non apparteneva a quel luogo, a quella casa. Definire Lady Harriett sua amica faceva di Cora una specie di arrampicatrice sociale, eppure Lady Harriett era sua amica, l’unica, in realtà. Da figlia di un commerciante benestante, Cora si era spesso sentita intrappolata tra due mondi: quello in cui era nata e il mondo a cui aspiravano i suoi genitori. Se fosse dipeso da suo padre, Cora sarebbe stata costretta a pagare il prezzo di tali aspirazioni.

      Incapace di rimanere seduta ancora a lungo, si alzò e iniziò a camminare avanti e indietro, girando intorno ai bellissimi mobili. Non si fermò ad apprezzare l’incantevole panorama dalle finestre o ad ammirare il camino di marmo finemente scolpito, come aveva fatto la prima volta che era stata accompagnata in quella stanza. Camminò soltanto e attese e si arrabbiò sempre di più con quel folle di suo padre. Come osava trattarla come se fosse merce da vendere o scambiare?

      «Cora.» Lady Harriett si precipitò nella stanza, con la vestaglia color lavanda che strusciava sul pavimento. Prese tra le sue le mani serrate di Cora e le domandò: «Cosa mai ti è successo?»

      I suoi capelli color ebano si arricciavano ribelli intorno al volto. Cora non aveva mai visto Lady Harriett così scarmigliata. Ciò la fece riflettere su come dovesse apparire lei. I suoi capelli color castano ramato erano ancora ben fissati nello chignon? Pensandoci, Cora poteva sentirli ondeggiare sulla nuca, mentre alcuni riccioli le solleticavano le guance. Che strano non averlo notato prima!

      Ciononostante, non aveva importanza. Che cosa sciocca di cui preoccuparsi in un momento come quello! Strinse più forte le mani di Lady Harriett. «Mio padre ha stretto un accordo con Sir Gowen, ieri sera. In cambio dell’ingresso in società della mia famiglia, Sir Gowen mi prenderà in moglie, insieme alla mia dote di ventimila sterline.»

      Lady Harriett sussultò e i suoi grandi occhi marroni si spalancarono sconvolti. «Sir Gowen? Ma è due volte la vostra età e grasso ed è... l’essere più disgustoso di tutto l’Essex, forse anche di tutta l’Inghilterra.» La smorfia sul suo volto mostrò con precisione l’opinione che aveva dell’uomo.

      «Non dimenticate titolato» aggiunse Cora, affinché Lady Harriett non scordasse il suo unico attributo di riscatto, almeno agli occhi dei suoi genitori.

      «Ma è soltanto un baronetto e anche piuttosto antipatico. A nessuna persona di buonsenso importa un bel niente di quell’uomo» obiettò Lady Harriett, non capendo perché il padre di Cora avesse barattato un’unione simile.

      Cora sospirò. Come poteva saperlo lei? Perfino Cora, che conosceva bene i suoi genitori, non riusciva a comprenderlo. «Il suo cognome risale a diverse generazioni addietro e le porte della società sono ancora aperte per lui, indipendentemente dal fatto che sia benvoluto o meno. Inoltre, quali altre alternative ci sono? Temo che nessun duca mi vorrebbe, neanche per ventimila sterline.»

      La mandibola di Lady Harriett si irrigidì per la determinazione. «Non potete sposarlo. Non ve lo permetterò.»

      «Certo che non lo sposerò» confermò Cora, poiché lo aveva già deciso. Sir Gowen la guardava, anzi guardava la maggior parte delle donne in realtà, nel modo in cui avrebbe potuto guardare una fumante oca arrosto. Le dava i brividi. Sarebbe diventata una sguattera piuttosto che sua moglie. «Mio padre mi diserederà se non obbedirò, supponendo che non mi strangoli prima. So che devo andarmene, e presto, ma... be’, non ho davvero alcun posto dove andare. Almeno, non ancora.» Sentendosi tutto a un tratto esausta, Cora si sedette di nuovo sulla sedia di broccato color crema.

      «Cosa intendete con “non avete un posto dove andare”?» chiese Lady Harriett. «Vivrete qui con noi, naturalmente» aggiunse, come se ciò avesse potuto porre rimedio a tutto.

      Cora si sforzò di formare con le labbra qualcosa che sperava assomigliasse a un sorriso. Come poteva Lady Harriett avanzare un invito del genere senza riflettere sulle conseguenze? Si ricordò del primo giorno in cui si erano incontrate, quando entrambe si erano fermate dalla modista e avevano notato nello stesso momento una cuffia in esposizione.

      «Che bella creazione!» avevano esclamato all’unisono, per poi fissarsi subito con una certa diffidenza.

      Lady Harriett le aveva rivolto allora un sorriso, tuttavia non era riuscita a nascondere lo sguardo calcolatore nei suoi occhi. «Sì, quel merletto è piuttosto carino, vero?» Aveva indicato un merletto che giaceva su un tavolo vicino alla cuffia.

      Cora non si era fatta intimidire, si era avvicinata all’espositore e aveva sollevato la cuffia per esaminarla. «Non mi stavo riferendo al merletto, ma a questa.» Era una bellissima creazione, realizzata in lino bianco ben arricciato e abbellita con nastri di satin bianco. Da mesi Cora era a caccia proprio di una cosa del genere.

      Lady Harriett aveva preso la cuffia dalle mani di Cora per esaminarla a sua volta. «Sono certa che vi stavate riferendo al merletto. Questa cuffia è stata creata per la mia testa e per nessun’altra.» Si era tolta la graziosa cuffia che indossava e l’aveva rimpiazzata con quella in vetrina. «Vedete? Calza a pennello.»

      «Forse, ma fa impallidire la vostra carnagione in un modo preoccupante. Sembrate un fantasma» aveva commentato Cora, impassibile. «Forse un po’ di belletto sulle guance aiuterebbe.»

      Lady Harriett aveva alzato il suo sopracciglio perfettamente arcuato. «Trovo interessante che diciate una cosa del genere, considerando che abbiamo un colorito simile.»

      Cora aveva sollevato la cuffia dalla testa di Lady Harriett e l’aveva posata sulla propria. «Quelli con un occhio poco allenato potrebbero credere che sia così ma, non appena la vedranno sulla mia testa, concorderanno che si abbina molto meglio alla mia carnagione. Non trovate?»

      Harriett aveva finalmente riso. «Sì, in effetti» aveva ammesso, porgendole la mano con un sorriso. «Non credo di aver avuto il piacere. Sono Lady Harriett Cavendish di Langtry Park.»

      Per un attimo, Cora si era preoccupata. Lady Harriett? Come la sorella del Conte di Drayson? Oh, Dio! Non avrebbe dovuto rimuovere l’ambita cuffia da una testa così distinta senza neanche il permesso. Cosa doveva pensare di lei quella dama?

      Non sapendo cos’altro fare, Cora le aveva stretto la mano offrendole in cambio un sorriso forzato. «Coralynn Notley di Mooreston.» Lady Harriett avrebbe di sicuro chiesto di riavere indietro la cuffia. Sarebbe stato uno spreco lasciare che una bellissima creazione adornasse la testa di una creatura così umile come Cora.

      Tuttavia Lady Harriett l’aveva sorpresa. «Ah» aveva detto. «Siete nuova in zona, credo. Ho sentito parlare del signor Notley.»

      «Sì.» Cora aveva teso la cuffia a Lady Harriett. «Stavo solo scherzando, prima. Sta di sicuro molto meglio a voi.» Aveva pensato che sarebbe stato un congedo, dato che una signorina di buona famiglia non socializzava con la figlia di un commerciante. Ma Cora si era sbagliata di nuovo e di molto. Non solo Lady Harriett aveva insistito che Cora tenesse la cuffia, ma l’aveva persino invitata, insieme alla madre, per un tè, il giorno seguente.

      Tuttavia, Cora non aveva informato la madre della sua nuova conoscenza. Aveva fatto visita a Lady Harriet da sola, cosa che era diventata un’abitudine nel corso dei mesi successivi. Fino a quel giorno, i suoi genitori non sapevano che lei fosse una stretta conoscenza di Lady Harriett Cavendish, e Cora si era assicurata che le cose restassero tali. Era la ragione per cui non avrebbe mai potuto accettare l’invito di buon cuore di Lady Harriett di vivere a Langtry Park.

      «Siete molto gentile, amica mia» disse Cora. «Ma sapete perché non potrei mai restare qui. Mio padre lo scoprirebbe prima o poi, e mi rifiuto di dargli la soddisfazione di un qualche contatto con la vostra famiglia. Spero, invece, che voi possiate conoscere qualcuno che abbia bisogno di una governante, meglio se lontano da qui, dove mio padre non potrà mai trovarmi.»

      Gli occhi di Lady Harriett si strinsero. «Non potete andarvene.»

      «Non posso restare.»

      «Ma...»

      «Lady Harriett, per favore» insistette Cora. «Ho avuto tutta la notte per pensarci su, e l’unica soluzione per me è scomparire. Nonostante io abbia raggiunto la maggiore età, mio padre è subdolo e manipolatore. Se restassi, troverebbe un modo per costringermi a sposarmi.»

      «Non dovrà farlo» ribatté Lady Harriett. «Sarò io a presentare la vostra famiglia in società. Non avrà bisogno dei contatti di Sir Gowen.»

      Cora aveva già previsto una simile offerta ed era pronta a rispondere. «A quale costo, Lady Harriett? Non conoscete mio padre. Sfoggerà in giro la nostra famiglia, rendendoci degli zimbelli e, così facendo, macchierà il buon nome dei Cavendish. Se vi definite mia amica, risparmierete tutto questo a me e alla vostra famiglia. Le mie visite a Langtry Park, in questi ultimi mesi, sono state una tregua, una fuga benedetta. Se accoglieste anche i miei genitori qui...» Cora si imbarazzò al pensiero, immaginando i propri genitori varcare la soglia e dire ogni sorta di cose insolenti e volgari. Cora non li avrebbe mai augurati a nessuno, men che meno alla famiglia Cavendish.

      «Questo non accadrà mai.» Lady Harriett prese la corda della campanella e le diede una bella strattonata. Quando la domestica comparve, ordinò alla ragazza di andare a chiamare il resto della famiglia. «Per favore, convoca tutti, Molly. Anche Colin.»

      «Lady Harriett, cosa state facendo?» Cora si fece prendere dal panico. Non desiderava caricare l’intera famiglia dell’amica con i suoi problemi, men che meno Lord e Lady Drayson. Santo cielo, non sarebbe mai dovuta andare lì...

      «Rilassatevi, amica mia. Sto solo chiamando i rinforzi» disse Lady Harriett, sedendosi sul divano. «Tra tutti noi, sono certa che troveremo la soluzione perfetta.»

      Se solo Cora avesse potuto sentirsi altrettanto sicura.
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      La carrozza oscillava da un lato all’altro mentre rimbombava a ritmo serrato. Lo sguardo di Cora rimase concentrato fuori dal finestrino, sebbene il paesaggio avesse virato da molto tempo da alberi e prati a ombre e stagni illuminati dalla luna. Non riusciva a distogliere gli occhi. Una parte di lei non vedeva l’ora di raggiungere la loro destinazione, mentre un’altra desiderava continuare la corsa per sempre.

      L’unica altra passeggera – Molly, una domestica di fiducia di Langtry Park – si era addormentata ore prima. Cora avrebbe dovuto essere altrettanto esausta. Era stato un lungo e scomodo viaggio di cinque giorni, da Danbury, e lei aveva dormito ben poco durante quel tempo. La sua mente si rifiutava di riposare. Era agitata da pensieri e preoccupazioni sul futuro, e da ciò che suo padre avrebbe fatto se mai avesse saputo che la famiglia Cavendish era coinvolta nella sua sparizione.

      Erano stati attenti. Cora era fuggita dalla sua camera da letto indossando un paio di scarpette, con cui aveva attraversato il pavimento di marmo di Mooreston senza far rumore. Aveva preso solo un piccolo baule ad armadio contenente un altro vestito e qualche bene di prima necessità, insieme a una borsa a rete e una piccola quantità di denaro di riserva. La porta della servitù aveva prodotto un leggero cigolio all’apertura, ma nessuno si era fatto vivo, e Cora era riuscita a fuggire nell’oscurità del primo mattino senza essere scoperta. Una volta fuori, era arrivata fino alla strada, dove una carrozza da viaggio grande e comoda, che vantava lo stemma dei Drayson su una fiancata, la attendeva per portarla via.

      Ed eccola lì, cinque giorni dopo, che si aggirava da qualche parte nello Yorkshire, e si avvicinava sempre di più ad Askern a ogni giro di ruota e a ogni sollevamento di zoccoli. Cosa avevano pensato i suoi genitori quando avevano scoperto che se ne era andata? Si erano preoccupati? Certo che sì. Chi avrebbe sposato Sir Gowen, se non lei? La sorella più piccola di Cora, Rose, non aveva ancora diciassette anni ed era fin troppo giovane e timida per i gusti di lui. Quindi sì, il signore e la signora Notley erano di certo preoccupati che la loro figlia maggiore fosse fuggita. Non capitava tutti i giorni che l’agnello sacrificale si smarrisse.

      La carrozza si fermò all’improvviso e Cora dovette afferrare il braccio di Molly per evitare che la domestica scivolasse per terra. La ragazza si svegliò e si rannicchiò nell’angolo, stringendo le braccia magre contro il petto.

      «È un bandito, signorina? Venuto qui a prendere i nostri scellini e la nostra virtù e...»

      «No, Molly» la rassicurò Cora, indicando fuori dal finestrino verso la bellissima e luminosa casa in lontananza. «Penso sia solo Knotting Tree. Sembra che abbiamo finalmente raggiunto la nostra destinazione.»

      Molly si mise una mano sul cuore e tirò un sospiro di sollievo. «Era solo un sogno.»

      Un triste sorriso sollevò le labbra di Cora, mentre lei fissava la bella casa e si chiedeva cosa ne sarebbe stato della sua vita a partire da quel momento. «A volte i sogni possono sembrare così reali, vero, Molly?»

      «Sì, signorina» concordò la domestica mentre si raddrizzava il cappello e si sistemava la gonna. «Non ho mai avuto così paura in tutta la mia vita.»

      Lo sportello della carrozza si aprì, facendo entrare una ventata di aria gelida; il cocchiere porse la mano a Cora e lei l’afferrò saldamente, prima di scendere i gradini piano piano e con cautela, respirando l’aria che sapeva di bosco e di fresco. Quando toccò terra, fece una pausa per calmarsi. Il signore e la signora Shepherd sarebbero stati contenti di vederla tanto quanto Lady Drayson e Lady Harriett le avevano fatto credere? Sembrava improbabile.

      La porta di casa si aprì e ne uscì un uomo dall’aspetto serio e stanco che Cora poté solo supporre fosse il maggiordomo. Dietro di lui, spuntarono un uomo e una donna eleganti che scrutarono Cora con curiosità. La donna somigliava troppo alla Contessa di Drayson per non essere sua madre, e l’uomo appariva gentile e intelligente, proprio come Lady Drayson lo aveva descritto.

      La signora Shepherd lasciò il braccio di suo marito, sollevò la gonna, e scese in fretta i gradini per accogliere Cora. La sua espressione emanava calore. «Voi dovete essere la signorina Notley. Una lettera da parte di Lucy è arrivata con la posta di ieri, e da allora abbiamo atteso con ansia il vostro arrivo. Non so dirvi quanto siamo contenti di avervi qui, mia cara.»

      Se fosse per l’arduo viaggio, per la mancanza prolungata di sonno o per la gentilezza con cui Cora era stata accolta da perfetti sconosciuti, non sapeva dirlo, ma sentì la sua compostezza scivolare via, mentre le lacrime cominciavano ad accumularsi nei suoi occhi. Quanto sarebbe stata diversa la sua vita, se fosse nata da genitori come quelli!

      Per l’amor del cielo, smettila di comportarti come una sciocca si rimproverò severa, asciugandosi le lacrime con le punte delle dita guantate. Aveva molte cose per cui essere grata, per la famiglia Cavendish, innanzitutto, e poi per gli Shepherd. Doveva soffermarsi su quello e non desiderare qualcosa che non sarebbe mai potuto accadere.

      «Per favore, chiamatemi Cora. E perdonatemi per essermi comportata come una sciocca scolaretta» disse alla signora Shepherd. «Non so dirvi quanto sia grata per la vostra cordiale accoglienza, considerando che non sapete nulla di me.»

      «So abbastanza» replicò la donna. «Lucy e Harriett stravedono per voi, quindi perché noi non dovremmo fare lo stesso?»

      Cora non poté fare a meno di sorridere e fu una bella sensazione. Avrebbe potuto abbracciare la signora Shepherd, ma l’adorabile donna stava già ringraziando Molly, il cocchiere e il valletto per aver accompagnato Cora durante il lungo viaggio.

      Anche il signor Shepherd si aggiunse ai ringraziamenti, dicendo ai domestici: «Geoffries farà in modo che si provveda a voi in modo adeguato prima che intraprendiate il vostro viaggio verso casa, domattina.»

      «Grazie, sir» rispose il cocchiere inclinando il cappello.

      Il signor Shepherd accompagnò sua moglie e Cora all’interno, e tutti si spostarono in un bellissimo salotto decorato con rifiniture in oro e bordeaux. Su un tavolo circolare davanti al divano, li attendeva del tè, con un ampio vassoio pieno di cibarie composte da spesse fette di pane e marmellata, da prosciutto, formaggio e pasticcini. Lo stomaco di Cora brontolò in un modo che non si addiceva a una signora e le ricordò che non mangiava da ore.

      «Noi abbiamo già cenato, ma sono sicura che voi avrete fame» disse la signora Shepherd. «Il cuoco è stato così gentile da portare un assortimento di cibo per voi.»

      «Ha un aspetto meraviglioso.» Cora prese posto su una sedia vicino al tavolo. Le sue mani non vedevano l’ora di riempire un piatto, ma preferì incrociarle sulle ginocchia, non volendo consumare il pasto davanti ai padroni di casa.

      «All’improvviso mi accorgo di avere una certa fame» interloquì il signor Shepherd, dandosi delle pacche sullo stomaco. «Cora, spero non vi dispiaccia se anch’io riempio il piatto.»

      «Certo che no.» Cora rise. «Questa è casa vostra, dopotutto. Io non sono che un’ospite.»

      «Un’ospite molto gradita» replicò lui con un sorriso.

      La signora Shepherd versò il tè a ognuno di loro, mentre il signor Shepherd riempiva il piatto in modo minuzioso. Fu un miracolo che tutto il cibo rimanesse entro i bordi.

      «Per l’amore del cielo, voi avete fame» gli disse sua moglie.

      «Questo piatto non è per me» ribatté lui, guardando Cora, prima di porgerglielo. «Per favore siate così gentile da togliermelo davanti così che mia moglie smetta di prendermi in giro.»

      «Preferite che prenda in giro la vostra ospite, sir?» replicò Cora, mentre accettava il piatto con molta gratitudine.

      «Sembra ingiusto, lo so, ma gli ospiti possono farla franca molto meglio dei consorti. Possono leggere un libro ogniqualvolta lo desiderino, mangiare quanto vogliono, e rifiutare qualsiasi invito a cena da qualche parte. Io, d’altro canto...»

      «Mi state facendo sembrare proprio una sorvegliante severa» terminò la signora Shepherd.

      «Niente affatto, amore mio» rispose il signor Shepherd. «Sto solo facendo notare la differenza nei nostri caratteri. Voi siete una splendida farfalla a cui piace sbattere le ali, e io preferisco rimanere nella mia crisalide con i miei libri.»

      La signora Shepherd rise e scosse la testa. «Sì, proprio una crisalide. Povera Cora! Probabilmente non avevate idea che sareste stata sottoposta a una lezione sulla biologia degli insetti. Per favore, ditemi che non state rimpiangendo la vostra decisione di recarvi da noi.»

      «Certo che non lo sta facendo» intervenne suo marito. «Scommetto che non è riuscita a trovare una conversazione così divertente in tutti i salotti di Londra.»

      «Considerando che non sono mai stata in alcun salotto di Londra, dovrei essere d’accordo.» Cora diede un piccolo morso a un pasticcino, mentre osservava i padroni di casa. I signori Shepherd le ricordavano Lord e Lady Drayson, almeno nel modo in cui scherzavano, sorridevano, e sedevano l’uno vicino all’altra. Era così che i mariti e le mogli si comportavano fuori da casa Notley, o era più un’eccezione che una regola? I suoi genitori avevano sempre bisticciato e trovato ogni scusa per non rimanere nella stessa stanza insieme.

      «Dovete prepararvi» disse il signor Shepherd. «Mia moglie ha grandi piani per voi, ma la parte migliore è che non includono me. Davvero, Cora, non so dirvi quanto io sia lieto che siate qui.»

      Lo sguardo di Cora si posò su quello della signora Shepherd. «Piani?» domandò, all’improvviso ansiosa.

      «Appena vi sarete ambientata» spiegò la donna. «Ho pensato che fare un giro o due di compere sarebbe stato il primo passo per il vostro nuovo inizio. Lucy ha accennato al fatto che avreste viaggiato leggera e che, di conseguenza, avreste avuto bisogno di ampliare il vostro guardaroba.»

      Il cibo che solo pochi istanti prima era parso delizioso perse il suo fascino. Un’uscita per degli acquisti? La signora Shepherd non sapeva che Cora non possedeva denaro per abiti nuovi o frivolezze? E perché mai avrebbe dovuto aver bisogno di cose del genere?

      «Dopo quello,» aggiunse il signor Shepherd «ci saranno tè pomeridiani, picnic, cene, serate musicali, balli e...»

      La mano delicata di sua moglie sul braccio lo zittì.

      «Mia cara, sembrate piuttosto pallida» constatò la signora Shepherd. «Va tutto bene?»

      «Sì. No. Intendo dire che...» Oh, Santo Cielo, da dove cominciare? Cora posò il piatto sul tavolino e sollevò gli occhi ansiosi sui padroni di casa. «Non so quanto vi abbia raccontato Lady Drayson, ma non sono venuta con la speranza di essere introdotta nella società locale. Piuttosto, è mio desiderio che possiate aiutarmi a trovare un impiego come istitutrice in un’altra famiglia che mi garantirà almeno un po’ di indipendenza. Ho davvero poco denaro con me e non voglio esservi di peso a lungo.»

      La signora Shepherd si piegò in avanti e posò la mano sul ginocchio di Cora. «Mia cara ragazza, non vi consideriamo affatto un peso. Quando abbiamo ricevuto la lettera di Lucy eravamo entusiasti della prospettiva di accogliervi in casa nostra, soprattutto ora che abbiamo visto con i nostri occhi quanto bella, gentile e signorile siete. Il nostro più grande desiderio è quello di aiutarvi a trovare un giovane adatto e di vostra scelta da sposare, così che i vostri genitori non avranno più alcun potere su di voi. Come possiamo riuscirci se non fate ingresso in società? Di sicuro vi renderete conto che diventare istitutrice diminuirà le vostre possibilità di un incontro adeguato.»

      «Me ne rendo conto» disse Cora. «Ma dovete capire che io sono solo la figlia di un commerciante e non ho alcun desiderio di sposarmi al di sopra del mio rango. L’alta società non è il mio mondo, e non voglio passare il resto della vita a tentare di essere qualcuna che non sono. Mi sento già fuori posto. Vedete, sono cresciuta nel lusso di cui gode l’alta società, con più vestiti di quanti qualsiasi giovane donna abbia bisogno, domestici e ancora domestici, una stanza delle dimensioni di una modesta casa di un contadino, e qualsiasi altra comodità che il denaro può acquistare. Invece di frequentare una scuola femminile come altre del mio rango, i miei genitori hanno assunto una istitutrice e dei precettori per prepararmi su tutto, dal latino al portamento. In altre parole, sono stata educata per essere un membro dell’alta società, eppure non sono una di loro. Non vedete in che dilemma mi trovo? Mi sento come un gattino smarrito che è stato accolto da purosangue.»

      La signora Shepherd corrugò la fronte e annuì lentamente. «Capisco perché vi sentite così. C’è stato un tempo in cui mi sentivo allo stesso modo.»

      «Davvero?» domandò Cora, curiosa di saperne di più. Non aveva mai incontrato nessuno, prima, che potesse anche solo provare a capire. Lady Harriet ci aveva sempre provato con tutta se stessa, ma come poteva davvero sapere cosa si provava, se non aveva mai vissuto in un mondo diverso da quello in cui era cresciuta?

      La signora Shepherd diede una pacca sulla mano di Cora prima di spingere il piatto lasciato sul tavolino verso di lei. «È tardi e noi vi stiamo trattenendo dal mangiare. Vi propongo di continuare questa chiacchierata domani, una volta riposati e dopo aver avuto il tempo per riflettere bene sulla questione. Per ora, vi lasciamo gustare il cibo in pace. Appena sarete pronta, per favore, suonate il campanello e Katy vi accompagnerà nella vostra stanza.»

      «Grazie, signori Shepherd, per avermi aperto i vostri cuori e la vostra casa. Ve ne sono molto grata.»

      Loro annuirono e si alzarono in piedi, poi si mossero verso la porta, ma il signor Shepherd si fermò e guardò indietro verso Cora, con un’espressione pensierosa. «Voglio che sappiate, Cora, che un gattino randagio può adattarsi abbastanza bene in una mandria di purosangue. Ne abbiamo avuto uno nelle nostre stalle proprio la scorsa settimana.»

      Cora non fu in grado di trattenere un sorriso. «Penso che mi stiate mentendo, sir.»

      L’ironia brillava negli occhi di lui. «Io non mento mai, mia cara, almeno non riguardo a questioni di una certa importanza. Vi auguro una buona notte.»

      Se ne andarono, lasciandola al suo cibo e ai suoi pensieri. Lei si appoggiò allo schienale della sedia e diede un’occhiata alla stanza spaziosa, pensando a quanto bella dovesse apparire alla luce del giorno. Fece un respiro profondo, notando che la camera odorava un po’ di chiuso, come se non venisse usata spesso. L’odore la consolava. Le camere preferite di Cora erano sempre state quelle non frequentate dal resto della sua famiglia.

      Avendo di nuovo fame, recuperò il piatto e mangiò ciò che era rimasto, godendosi i sapori e la consistenza delle cibarie. Quando rimasero solo le briciole, posò di nuovo il piatto sul tavolo e si rimise stancamente in piedi. Dopo aver suonato il campanello, ci vollero solo pochi istanti perché una ragazza entrasse nella stanza. Sebbene fosse alta, aveva una postura cadente come se cercasse di apparire più bassa. I suoi capelli erano color miele e tirati indietro in un austero chignon con qualche ciocca che fuoriusciva indisciplinata. Fece un rapido inchino e mantenne lo sguardo puntato sul tappeto. «Siete pronta per andare a dormire, signorina Notley?»

      «Sì» rispose Cora, alzandosi.

      «Venite con me, signorina. Vi mostro la vostra camera» aggiunse la giovane, precedendola fuori dalla stanza.

      Cora la seguì nel corridoio e disse: «Voi dovete essere Katy.»

      La ragazza azzardò un’occhiata veloce dietro di sé, mentre un timido sorriso dipingeva il suo volto. «Sono io, signorina. Katy Thompson, al vostro servizio.»

      La sua natura dolce mise subito Cora a proprio agio. «Vi piace lavorare qui, Katy?»

      La domestica sembrò sorpresa dalla domanda e la sua risposta fu lenta ad arrivare. «Sì, signorina. Mi piace molto. Il signore e la signora Shepherd mi hanno assunto dopo che il signor Ludlow... be’, mi ha sollevata dall’incarico, suppongo si possa dire così. Sono stati buoni con me e mi hanno dato una seconda possibilità.»

      «Chi è il signor Ludlow?» domandò Cora.

      «Oh. Lui è il vicino più prossimo verso est, signorina» spiegò Katy, fermandosi davanti a una porta. «Proprietario di Tanglewood. I suoi domestici vanno e vengono come i pacchi di farina nella cucina di mia madre.»

      Cora si corrucciò alla descrizione. «Il signor Ludlow è così irascibile che i domestici non possono sopportare di lavorare per lui a lungo?»

      «Esigente rende meglio l’idea» rispose Katy aprendo la porta. «Ma irascibile anche, sì. Non ci sono seconde possibilità con lui. Fai un errore, e faresti meglio a iniziare a cercare lavoro da qualche altra parte. Proprio ieri, ha mandato via la governante.»

      «Davvero?» Cora ne fu incuriosita. Sembrava un po’ un mistero.

      La domestica annuì. «L’ho saputo personalmente da uno dei valletti.» Un leggero rossore le colorò le guance, mentre sorrideva. «È piuttosto gentile con me, sapete.»

      «Sembra un valletto molto intelligente, allora.»

      «Quello non lo so.» Il rossore si fece più intenso e gli occhi di Katy si rivolsero al pavimento.

      Cora entrò nella stanza a lei riservata e il suo sguardo fu subito catturato da un quadro alla parete; poi si avvicinò di qualche passo notando i dettagli sul vaso in bronzo e le delicate pennellate usate per riprodurre i petali dei fiori. Che tipo di persona lo aveva dipinto? Avrebbe potuto essere chiunque, una dama talentuosa o un umile artista. Com’era interessante l’arte della pittura! Per l’alta società era un passatempo, un modo convenzionale per una signora di buttare via il proprio tempo. Per il ceto meno abbiente, era un mezzo per sopravvivere.

      Chi dava più valore alle abilità?, si chiese Cora, pensando alle proprie e a quanto fossero utili, specie se non apparteneva all’alta società. Forse era quello il nocciolo della questione. Se solo avesse potuto trovare qualcosa di davvero utile da fare nella sua vita, avrebbe potuto trovare finalmente il suo posto nel mondo.

      Si voltò e guardò la domestica, in attesa sull’uscio. «Ditemi, Katy, in che modo si potrebbe trovare un posto da governante?»

      Le sopracciglia di Katy si avvicinarono e la sua espressione si fece confusa. «Dovreste fare richiesta al maggiordomo, suppongo. Ma perché vorreste sapere una cosa del genere?»

      Cora esitò, rendendosi conto che Katy non avrebbe capito. In pochissimi avrebbero potuto, pensava lei. Nemmeno sua sorella, Rose, sembrava aver nulla da ridire sui modi da arrampicatori sociali dei loro genitori. Non sembrava aver nulla da ridire su niente. «Sono solo curiosa. Non ho mai cercato un lavoro di alcun genere. Mi ha solo fatto pensare a come si possa fare.»

      «Siate grata per non averlo dovuto fare, signorina. Non c’è nulla di meraviglioso nel lavorare.»

      «Forse no, Katy. Ma devo dire che vi sono grata per avermi accompagnata nella mia stanza. È stata una giornata lunga e stancante per entrambe, immagino.»

      «Certo, signorina.» Katy si inchinò, fece un passo indietro e poi aggiunse: «È una camera deliziosa, signorina. I signori Shepherd volevano che aveste una di quelle più grandi di tutta la casa.»

      Cora forzò le labbra in un sorriso, anche se un pesante senso di colpa le gravava addosso. Di sicuro non meritava una stanza grande più di quanto meritasse di entrare nella società locale. Il signor Shepherd poteva dire tutto ciò che voleva riguardo ai gattini e ai purosangue, ma indipendentemente da quanto potessero trovarsi bene nelle sue stalle, uno era ancora un felino e l’altro un cavallo. Non c’era modo di cambiare le cose.
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      «Cora, di sicuro non siete seria.» La signora Shepherd afferrò la forchetta, mentre guardava a bocca aperta la ragazza dall’altra parte del tavolo, durante la colazione. «Una governante?»

      Cora finse una calma che non provava. La notte precedente, quando aveva preso la decisione di proseguire per quella strada, le era sembrato giusto, ma in quell’istante, alla luce del giorno e con la signora Shepherd che la guardava come se fosse impazzita, la sua sicurezza vacillò. «Sì, una governante.»

      «Ma... perché?»

      «Credo la tenuta vicina, Tanglewood, abbia bisogno di una persona di questo tipo, e io ho bisogno di un lavoro. Ho ritenuto l’informazione provvidenziale.»

      «Siete la figlia di un commerciante, non la figlia di un contadino. E anche un’ereditiera» dichiarò con fermezza la signora Shepherd. «Pensate solo alle conseguenze che una decisione simile potrebbe causare alla vostra reputazione.»

      Cora ci aveva pensato. A tarda notte, mentre nella sua testa rimuginava su tutto, la probabilità di una reputazione rovinata era venuta a galla. In realtà, la signora Shepherd si era fatta venire in mente l’unica cosa che aveva convinto Cora ad andare avanti con il proprio piano.

      «Mi rendo conto che questo potrebbe rovinare la mia reputazione, ma non mi farà cambiare idea» replicò Cora.

      Gli occhi della signora Shepherd si spalancarono con grande sorpresa. Lanciò una breve occhiata a suo marito, tuttavia lui sembrava intento a leggere una lettera che aveva appena ricevuto, così la signora Shepherd si voltò di nuovo verso Cora. «Sembrate... contenta della prospettiva. Non riesco a comprenderlo.»

      «Non ci riuscite?» disse infine il signor Shepherd, mettendo da parte la corrispondenza e prestando attenzione a sua moglie. «Se il signor Notley dovesse scoprire dove si trova la figlia maggiore, pensate che Sir Gowen sarebbe propenso a sposare una ragazza che è fuggita via per diventare una governante anziché sposarlo? Sono certo che anche il suo orgoglio abbia dei limiti. La figlia di un commerciante è una cosa, una governante è tutt’altra.»

      «Ed è proprio questo il punto in cui sto cercando di arrivare» convenne la signora Shepherd. «Mia cara, se andate fino in fondo con questo piano, nessuna porta dell’alta società si riaprirà mai più per voi.»

      «Capisco.» Cora evitò di aggiungere che nessuna porta era aperta per lei, in quel momento.

      La signora Shepherd strinse le labbra e appoggiò con cura la forchetta. Quando sollevò di nuovo lo sguardo verso Cora, gli occhi erano colmi di preoccupazione. «Capite anche che non sarà soltanto Sir Gowen che scoraggerete? Ma sarà ogni altro possibile pretendente?»

      Cora annuì. «Sì. Purtroppo però l’unico tipo di corteggiatore che non si lascerà scoraggiare dalle mie conoscenze di basso livello sarà quello che desidera la ricchezza di mio padre più di quanto desideri me. Non desidero un matrimonio del genere.» Soprattutto non in quel momento, dopo aver visto in prima persona che le unioni felici esistevano.

      «Ma non tutti gli uomini sono così» incalzò la signora Shepherd. «Un tempo ero una sarta, sapete, e... be’, adesso non lo sono più.»

      Il sorriso di Cora si ammorbidì. «Se solo potessi essere così fortunata.»

      «Potete esserlo.» La signora Shepherd rivolse uno sguardo implorante a suo marito, che in quel momento stava masticando una fetta spessa di pancetta, come se tutto andasse per il verso giusto. Quando colse lo sguardo di sua moglie, ingoiò in fretta, posò la forchetta e si schiarì la voce.

      «Penso che sia un’idea brillante.»

      «Scusatemi?» La signora Shepherd guardò suo marito con la bocca aperta, ma lui non le prestò attenzione.

      «Ditemi, Cora» continuò lui. «Quanto ne sapete dell’essiccazione e del pestaggio delle erbe?»

      «Erbe?» Cora si corrucciò. Cosa c’entravano le erbe?

      «Sapete come fare la marmellata? I dolci? Vi piace distillare l’acqua?»

      «Io, ehm...»

      «E invece gestire i conti della casa, coordinare i domestici e il cuoco, e provvedere a tutto dalle candele alla biancheria da letto?»

      Cora in quel momento riuscì a capire che stava sottolineando la sua spiacevole mancanza di qualifiche. Sebbene l’interrogatorio dell’uomo la innervosisse, si rifiutò di lasciare che la persuadesse. Alzò il mento. «Ho sempre avuto una buona padronanza dei numeri, sir, e per quanto riguarda il resto... be’, sono una che impara in fretta. Sono certa che me la caverò egregiamente.»

      «Allora siamo d’accordo» disse lui, prendendo la corrispondenza ancora una volta. «Sarete un’ammirevole governante, ne sono certo. La signora Shepherd e io ve lo auguriamo davvero.»

      Non sicura di come rispondere, Cora lanciò un’occhiata alla signora Shepherd, notando che non appariva più così irrequieta. Le rughe di preoccupazione erano svanite, insieme a tutte le polemiche. La donna si mise comoda sulla sedia e afferrò la forchetta per riprendere a mangiare.

      Sentendosi all’improvviso poco indulgente nei confronti dei padroni di casa, Cora infilzò le uova nel piatto e diede un morso demoralizzato. Con o senza la loro fiducia, quel pomeriggio stesso si sarebbe candidata per la posizione di governante al maggiordomo di Tanglewood. Se l’avesse ritenuta priva dei requisiti necessari, come forse avrebbe fatto, allora avrebbe supplicato per un lavoro nel retrocucina.
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      Prima di perdere coraggio, Cora alzò il pugno e bussò alla porta dell’entrata di servizio. Mentre attendeva che venisse aperta, si strofinò le nocche delicate e diede un’occhiata intorno. Sia la casa sia i terreni avevano un’antica bellezza ma, al contrario dell’atmosfera calda e accogliente che avvolgeva Knotting Tree, quella di Tanglewood era piuttosto ostile. Non riusciva a spiegare il perché. Forse era per i giardinieri che le avevano a malapena rivolto uno sguardo, per la domestica che si era rifiutata di alzare gli occhi quando lei le era passata accanto solo alcuni istanti prima, o per il modo in cui i suoi colpi alla porta avevano riecheggiato fino all’interno, come se le pareti della casa non fossero altro che antri cavernosi. Qualunque fosse il motivo, Cora non se ne curò.

      La porta si aprì con un cigolio e comparve una donna di qualche anno più grande di lei e più alta di parecchi centimetri. Indossava una cuffia bianca, un vestito grigio e un grembiule un tempo bianco che aveva assunto sfumature di un grigio sporco. I suoi capelli rossi erano sistemati all’indietro in uno chignon ordinato, e i suoi freddi occhi grigi si rimpicciolirono, mentre ispezionava la nuova arrivata. «Avete bisogno di qualcosa?»

      Nessuno sorride in questa proprietà? pensò Cora, mentre forzava una risposta allegra: «Vorrei candidarmi al maggiordomo per la posizione di governante, se non vi dispiace.»

      Gli occhi della donna si spalancarono appena prima che le sue labbra si arricciassero in un ghigno. Scoppiò a ridere. «Voi? Una governante?» Un’altra risata irritante risuonò nell’aria.

      Cora fu grata per la reazione della cameriera. La infastidì tanto da riaffermare la propria determinazione, e trovò facile incrociare lo sguardo della donna in modo diretto. «Se poteste essere così gentile da dire al maggiordomo che la signorina Notley è qui per vederlo, ve ne sarei davvero grata.» Cora rimpianse di non aver pensato di chiedere il nome del maggiordomo a Katy.

      «Se foste così gentile» mimò la cameriera con un tono di scherno. Ridacchiò, mentre lasciava Cora in piedi sullo scalino e andava alla ricerca del maggiordomo, o almeno così sperò Cora. Lei sospirò, fece un passo indietro rispetto all’entrata e guardò in alto, verso le pietre grigie dei muri. Che razza di persone lavoravano e vivevano al suo interno? Per buona parte della sua vita, le uniche persone che erano state gentili con Cora erano i domestici della sua famiglia. La sua governante, soprattutto. Erano stati loro che avevano mostrato a Cora la differenza tra grossolanità e raffinatezza, disinteresse e preoccupazione genuina, tolleranza e amore. Aveva supposto che tutti i domestici fossero gentili. Evidentemente, non era così. Anche il maggiordomo avrebbe riso di lei?

      Cora era stata lasciata a cuocere a fuoco lento per quella che le sembrò un’eternità. Quando infine la cameriera riapparve, la sua espressione di scherno era stata rimpiazzata da un bagliore acido. Cora trovò il cambiamento intrigante.

      «Il signor Ludlow vuole parlare con voi direttamente.» La cameriera girò sui tacchi e lasciò Cora in uno stato di sconcerto. Il signor Ludlow? Ovvero il proprietario di quella dimora cavernosa, il datore di lavoro che Katy aveva descritto come esigente e irritabile?

      Cielo! E pensare che si era preoccupata che il maggiordomo l’avrebbe derisa e costretta ad andarsene per l’imbarazzo. Che cosa avrebbe detto o fatto il signor Ludlow? Un lavoro come sguattera nel retrocucina appariva improbabile in quel momento.

      Senza alcuna alternativa, Cora fece un respiro profondo e forzò i suoi piedi ad andare avanti. Almeno avrebbe avuto una bella storiella da raccontare, una volta rientrata a Knotting Tree, mortificata.
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redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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